
di Vanni Pecchioli *

Dall’utopia della liberazione dal mani-
comio alla promozione del Parco dell’e-
conomia sociale (PECS)

La chiusura degli ospedali psichiatrici
così come, nel recente passato, ha rap-
presentato una condizione non facilmen-
te ripetibile per affermare diritti e ripro-
porre valori etici e sensibilità civili, con
altrettanta ed analoga forza costituisce,
oggi un’importante occasione per con-
sentire la messa a punto di prospettive
e risorse in favore di un rinnovato siste-
ma di interventi nell’ambito delle politi-
che di welfare. Infatti, ricondurre alla so-
cialità possibile ciò che è stato conside-
rato distante (il malato di mente, il “di-
verso”), definisce, ora, la possibile ma-
trice di un’azione efficace per attivare
nuovi protagonismi e nuovi contesti in
favore della salute, della promozione
sociale e dell’emancipazione collettiva.
Come sostiene la De Leonardis: “Finché
il mondo del welfare ed il mondo del la-
voro rimarranno separati, paralleli e lon-
tani l’uno dall’altro, sarà sempre un disa-
stro per tutti: per chi lavora nei bunker
del cosiddetto mercato del lavoro e per
chi è assistito. Parliamo di un cambia-
mento culturale profondo che deve av-
venire nell’ambito del sistema di welfa-
re. Ci si potrebbe immaginare che quote
rilevanti di questo sistema vengano im-
piegate per stimolare la gente, non per
assisterla”. 1716

non hanno fatto seguito atti concreti nei rapporti
con le cooperative sociali, soprattutto di tipo B. 
OGGI

Le cose cambiano, in questi ultimi anni si assi-
ste ad una contrazione dei servizi gestiti per
conto degli enti pubblici. Una contrazione che
non si evidenzia solo nella riduzione del nume-
ro di gare, ma anche nella rimodulazione dei
servizi gestiti. Una verifica dettata da evidenti
ragioni di bilancio, che stringe i servizi in una
morsa dove ciò che conta per gli enti, e che di
conseguenza riconoscono, sono le ore di rap-
porto diretto con gli utenti, mentre tutto il re-
sto è solo costo aggiuntivo (e per questo inuti-
le). Una trasformazione dei servizi in “quasi”
gestione di mano d’opera, dove la perdita sec-
ca per la cooperazione non è solo di fatturato,
ma di uno spazio di autonomia che ha permes-
so in questi anni di produrre cultura, formazio-
ne, professionalità ed innovazione. Uno spazio
di responsabilità per la cooperazione del quale
l’ente poteva (doveva) chiedere conto, perché
soprattutto nelle attività di solidarietà è impor-
tante giudicare come ogni soggetto gestisce i
margini di autonomia che riesce a cogliere. 
Allo stesso tempo, oggi si avverte un nuovo cli-
ma attorno alla cooperazione. Dalla comunità lo-
cale originano nuove domande che cercano ri-
sposte in soggetti che siano in grado non solo di
leggere i nuovi bisogni emergenti, ma anche di
esplorare la strada della gestione diretta di ser-
vizi. Questo apre nuovi orizzonti alla cooperazio-
ne sociale, quale soggetto capace di gestire ser-
vizi avendo chiari obiettivi di solidarietà, cultu-
rali ed economici, ma che allo stesso tempo ri-
chiedono indispensabili capacità organizzative
ed economiche. Sfide alle quali la cooperazione
dovrà rispondere continuando ad elaborare si-
gnificati che diano il senso dell’azione di solida-
rietà, per non correre il rischio di trasformarsi in
semplici “imprese” che operano nel sociale.
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modelli prevalenti che hanno ispira-
to, fino ad oggi, il complesso degli in-
terventi sociali, ne propone il supera-
mento, collocando in una nuova pro-
spettiva il “campo d’azione”. 
Sono necessari indirizzi diversi, quin-
di, per una rinnovata e moderna ri-
flessione sulla natura delle risorse e

delle strategie necessarie per pro-
muovere processi di integrazione e
contrastare sofferenza e deriva so-
ciale. Tale riflessione è, oggi, di ulte-
riore  evidente attualità poiché,
troppo spesso, appare affermarsi la
tendenza a limitare gli interventi al
campo delle minime prestazioni e a
tagliare e comprimere le risorse di-
sponibili. È necessario, invece, con-
trastare senza indugi la ineluttabi-
lità dell’impoverimento delle eco-
nomie disponibili, attivandone e
proponendone delle nuove. Que-
sta la migliore scelta per superare
il conseguente impoverimento dei
contesti sociali e delle persone: di
quelle in condizione di difficoltà,
in particolare. 
Ci ricorda Castelfranchi che: “Tutte
le condizioni di inferiorità sociale
sono potenzialmente dei “vortici”
negativi; cioè lasciate a se stesse
tendono a mantenersi o incremen-
tarsi (…) la miseria tende a ripro-
durre miseria, la malattia riproduce
in modo allargato malattia, giacché
lasciata a se stessa si cronicizza, o si
propaga, o compromette altri siste-
mi. Questi processi sono sinergici,
cospirano fra loro.” 
Affermare con forza i diritti connessi
all’inclusione sociale ed alla salute,
quindi, e definire con altrettanta for-
za le condizioni ed i programmi ne-
cessari per la loro difesa e la loro
promozione materiale: questi ap-
paiono essere, oggi, i primi obietti-
vi. Per essi la cooperazione sociale
può e deve costituire un elemento
di riferimento, proprio per la sua ca-
pacità di tutelare i più “deboli” at-
traverso l’individuazione e l’ottimiz-
zazione delle risorse possibili.18

Perché ciò sia possibile, aggiungiamo
noi, occorre convertire, innovare,
spostando investimenti, risorse ed
attenzioni dalle pratiche e dai luoghi
della cronicizzazione e della soffe-
renza a quelli più funzionali della
promozione della salute e delle pra-
tiche dell’inclusione sociale. 
Ci ricorda Franco Rotelli (nell’ambi-
to della sua elaborazione intellet-
tuale a sostegno del processo di su-
peramento dell’ospedale psichiatri-
co di Trieste) che, in un tale scena-
rio, “sono necessarie molte proget-
tualità, che esse devono diventare
praticabili e circolare come patrimo-
nio di tutti, dentro un percorso di
innovazione tentando, così, di inver-
tire una tendenza all’autodistruzio-
ne di tutta la società”. Quest’ultima,
d’altronde, “continua a scoprire il
valore di ciò che ha rifiutato sola-
mente quando deve porsi il proble-
ma del suo recupero, a partire dalla
valorizzazione delle risorse residue
o non ancora svelate”. Un processo
di ricerca, quindi, che, per essere
efficace, deve essere connotato dal-
lo scambio, dal reciproco riconosci-
mento e da elementi di auto e neo-
imprenditorialità. 
Parte consistente delle problemati-
che che attraversano il sociale, affer-
mano, infatti, gli esperti, sono que-
stione di economia politica, ovvero
hanno a che fare, da un lato, con l’
entità delle risorse necessarie per
permettere alle persone di vivere al-
meno sopra la soglia riconosciuta di
povertà e, dall’altro, con la loro ade-
guata distribuzione in favore dello
sviluppo di soggettività autonome,
creative ed integrate (sociali). 
Occorre, dicono:

esercitare nuove e più adeguate for-
me per re-distribuire la ricchezza,
agire per trasferire risorse verso l’im-
prenditoria sociale e, in ultimo, ride-
finire i settori in cui investire. 
Si tratta dell’affermazione di obiettivi
importanti che, introducendo un ele-
mento di “critica” nei confronti dei
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le dimensioni e la complessità poli-
tica, amministrativa e sociale di
quest’ultimo. 
Da alcuni anni la città di Roma ha
chiuso il S. Maria della Pietà, il pro-
prio Ospedale Psichiatrico. Tale
evento propone la nostra Capitale
come l’unica capitale del mondo
“liberata” dall’orrore del manico-
mio. Un fatto di rilevanza storica,
quindi, che, oltre a riconsegnare al-
la socialità ed ai diritti dovuti alcu-
ne centinaia di persone ancora ri-
coverate, ha affermato l’identità
profondamente civile e tollerante
della città tutta. Un evento impor-
tante, ma che, purtroppo, non ha
avuto la risonanza che avrebbe po-
tuto e dovuto meritare.

IL PARCO PER L’ECONOMIA SOCIALE -
PECS
Quell’importante evento ha, inoltre,
reso disponibile per la collettività
l’intero comprensorio occupato dallo
stesso Ospedale. Fin da subito l’a-
rea, di grande valore simbolico, urba-
nistico, storico ed ambientale si è
proposta come la sede naturale di un
possibile progetto di impresa sociale
capace di coniugare, la tutela “della
memoria del luogo” con i processi di
integrazione in favore dei più soffe-
renti, all’interno di un piano di svi-
luppo dei quartieri circostanti e del-
l’intera area metropolitana. Un pro-
getto nel quale potrebbero convive-
re riqualificazione urbanistica, pro-
gresso economico e equità sociale.
Un progetto utile alla città, quindi,
ma anche alla cooperazione sociale
stessa, per il consolidamento delle
sue possibilità e, con esse, per la af-
fermazione della sua identità.20

Le politiche a sostegno del lavoro,
infatti, assumono per queste finalità,
un ruolo di primaria rilevanza poi-
ché, a partire dalle capacità e dalle
risorse residuali, promuovono op-
portunità sociali e negoziali e so-
stengono l’immagine di una soggetti-
vità operosa e dotata di senso. Il
soggetto disabile che lavora, infatti,
cessa di rappresentare elemento di
“disturbo” e di costi e, nel riproporre
le proprie potenzialità, acquisisce un
nuovo status e contrasta, così, il pro-
prio infausto “destino sociale”.
Per perseguire le sue alte finalità, la
cooperazione sociale non può esi-
mersi dall’affrontare complessi pas-
saggi teorico-pratici, promuovendo
la ridefinizione di convinzioni, rap-
porti di potere e ruoli all’interno del-
le comunità. Un processo assai diffi-
cile, pertanto, che deve saper inte-
grare l’impegno sociale e politico
con la qualità delle conoscenze e dei
progetti elaborati. Per tale percorso
la cooperazione sociale deve attrez-
zarsi essa stessa, ponendo in essere
le condizioni e le occasioni della sua
evoluzione ed integrando lo svilup-
po economico, l’inclusione sociale, la
partecipazione democratica, le com-
petenze e le capacità comunicative.
Una sequenza difficile, caratterizzata
dalla ricerca e dalla affermazione di
una sintesi di qualità, credibile e ri-
producibile.
Avviare un tale processo a Roma è
possibile e potrebbe costituire un
notevolissimo impulso per la pro-
spettiva dell’impresa sociale sia per
l’evidente rilevanza che la città ha,
sia per la necessità di individuare e
rendere operativi progetti all’altez-
za di un tale contesto sia, infine, per
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Ancora adesso, infatti, l’impresa so-
ciale viene, da più parti, considerata
come una sorta di “praticoneria” co-
stituita da una miscela variabile fatta
di un po’ di cultura d’impresa e di un
po’ di sensibilità per i problemi socia-
li: non è ancora affatto diffusa un’im-
magine corretta e convincente della
cooperazione. Una realtà, questa, de-
terminata, senza dubbio, dalle resi-
stenze e dalle difficoltà prodotte dal
contesto ma anche, non può essere
negato, dalle debolezze e dai ritardi
della stessa cooperazione sociale.
La possibilità di avviare un progetto
di valenza cittadina e, forse, anche
nazionale in favore dello sviluppo
dell’impresa sociale costituirebbe,
quindi, un primo, concreto, passaggio
per avviare percorsi di valorizzazione
della cooperazione ed affermare, co-
sì, una sua più adeguata immagine. Il
S. Maria della Pietà potrebbe, per-
tanto, divenire sede di un vero e pro-
prio “sistema di promozione e soste-
gno” (il Parco dell’economia sociale –
PECS, appunto) in favore della coo-
perazione sociale e della sua capa-
cità di produrre beni e servizi. Sede
di studio, di formazione e di ricerca,
quindi, nell’ambito delle aree di svi-
luppo proprie dell’economia sociale
ed in sintonia con le principali risorse
e caratteristiche della città ed del
suo territorio: il patrimonio artistico,
il turismo e l’accoglienza, l’ambiente
e le politiche ecologiche, le nuove
economie, i servizi alle persone. 

IN CONCLUSIONE

L’impresa sociale, rimasta marginale
fino ai primi anni ‘90 ha dimostrato,
nel corso degli anni successivi, gran-
de vivacità nel promuovere forme

imprenditoriali e sviluppo. Oggi è
soggetto emergente e questo è con-
fermato dalla rapidità della crescita
dei fatturati e dei livelli occupaziona-
li. Si configura, quindi, come risorsa
di grandi potenzialità, sia per il mo-
dello sociale ed economico che pro-
pone, sia per il ruolo che sta assu-
mendo nelle politiche sociali impe-
gnate a contrastare i  processi di
emarginazione ed esclusione sociale.
Ancora molto deve essere fatto an-
che, e forse soprattutto, a causa e
dei livelli sempre più competitivi
che caratterizzano il mercato e dei
processi di saturazione che ne con-
dizionano con evidenza gli anda-
menti. Si rendono necessarie, cioè,
politiche oculate ed investimenti ca-
paci di sostenere e qualificare lo svi-
luppo di questo settore. 
È nell’interesse di tutti, dei pubblici
poteri, delle parti politiche e sociali,
degli operatori del settore, dei desti-
natari degli interventi, infatti, con-
sentire l’affermazione e l’evoluzione
di soggetti e progetti di imprendito-
ria sociale. Perché, riproponendo un
pensiero della Ota De Leonardis, “se
l’idea di cittadinanza può essere in-
teso come un processo sociale teso
ad includere differenze e sopportare
conflitti e contraddizioni anche insa-
nabili, e il pluralismo che caratterizza
il mercato sociale potrebbe esserne
un moltiplicatore, allora quest’ultimo
rappresenta un elemento della
scommessa del welfare e forse anche
della stessa democrazia”. 
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Sviluppo Italia, in convenzione con il
Ministero del Lavoro e delle Politiche
Sociali - Direzione Generale per l’Impiego,
ha avviato il Progetto Fertilità, finalizza-
to a sostenere la nascita e lo sviluppo delle
realtà di cooperazione sociale.
Il programma d’intervento promuove il
coinvolgimento di soggetti che, avendo
maturato una significativa esperienza e
competenza in tema di imprenditorialità
sociale, siano in grado di accompagnare e
facilitare la promozione e lo start up di
nuove iniziative di cooperazione sociale,
attraverso l’offerta di servizi reali di for-
mazione, assistenza alla progettazione e
tutoraggio.

CHE COS’È FERTILITÀ

Fertilità è un programma d’intervento volto
a sostenere la nascita e lo sviluppo delle
realtà di cooperazione sociale (disciplinate
dalla Legge 381/91).
Per conseguire tale obiettivo, l’iniziativa
promuove il coinvolgimento di una
molteplicità di soggetti (profit e non) oper-
anti in rete che, avendo maturato una signi-
ficativa esperienza e competenza in tema
di imprenditorialità sociale, siano in grado
di accompagnare e facilitare la promozione
e lo start up di nuove iniziative imprendito-
riali, attraverso l’offerta di servizi reali di
formazione, assistenza alla progettazione e
tutoraggio. 

COSA OFFRE: AGEVOLAZIONI E SERVIZI

L’iniziativa prevede diverse forme di


